
Le vittime della manovra: “Il
Governo fa cassa con noi”
Chi paga il conto. Le proteste. Pensionati, medici, prof, statali,
poveri: così la destra colpisce il welfare e chi lo gestisce

La  prima  manovra  di  Giorgia  Meloni  tra  caos,  intoppi  e
bagarre, si contraddistingue per aver scontentato decine di
categorie con misure peggiorative, discutibili e inique. Con
un  denominatore  comune:  senza  scostamento  di  bilancio  ha
tagliato il più possibile facendo cassa sui contribuenti. Ecco
chi ci ha perso di più.

Percettori del reddito: “Poveri l’uno contro l’altro” 

L’intervento più discusso di questa manovra sul fronte sociale
è il drastico taglio del Reddito di cittadinanza: per quelli
considerati “occupabili” potrà durare solo sette mesi, quindi
a  luglio  sarà  tolto  a  400  mila  famiglie.  Inoltre,  i
beneficiari saranno costretti ad accettare qualsiasi offerta
di lavoro, anche non “congrua” e in qualsiasi zona d’Italia
altrimenti  lo  perderanno  anche  prima  della  nuova  scadenza
naturale.
“Vogliono cancellarlo invece di migliorarlo”, dice Emiliano
Manfredonia,  presidente  delle  Acli  che  fanno  parte
dell’Alleanza contro la povertà. “La parte che non funziona
sono le politiche attive, va bene, ma ripensare il Reddito non
vuol  dire  spaventare  milioni  di  persone  che  –  prosegue
Manfredonia – non avranno più nulla dall’oggi al domani; è
un’infrastruttura sociale di questo Paese, ormai è essenziale
che esista una norma di questo tipo, poi va migliorata ma non
deve essere un modo per mettere i poveri uno contro l’altro,
facendo discorsi del tipo aumentiamo le pensioni minime e
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leviamo il Reddito di cittadinanza”.

Medici e sanitari: “Favori alla sanità privata” 

Due miliardi in più al Fondo sanitario nazionale, di cui 1,4
miliardi  solo  per  coprire  i  maggiori  costi  energetici,
abbassano  la  previsione  del  rapporto  spesa  sanitaria
pubblica/Pil al 6,1% nel 2023 contro il 6,2% del Def di Mario
Draghi e contro almeno il 7% stimato per l’anno in corso, già
in calo sul 2022, a distanza siderale da Francia e Germania
(oltre il 9%) e dalla media Ue (7,9%). La destra di governo ha
gettato la maschera, se un rilancio della sanità pubblica non
era  alle  viste,  oggi  si  allontana  ancora.  “Gli  ospedali
continueranno a svuotarsi di medici e a riempirsi di pazienti,
si allungheranno le liste d’attesa e chi può sarà costretto a
rivolgersi ai privati. Il primo punto è eliminare il tetto di
spesa per il personale – osserva Pierino Di Silverio che guida
il sindacato dei dirigenti medici Anaao-Assomed – altrimenti
le  aziende  ove  possibile  continueranno  ad  affidarsi  alle
cooperative”, cioè ai medici a gettone. Sono saltati anche i
200 milioni di euro per le indennità da versare a medici e
personale dei Pronto soccorso, che scoppiano per i limiti
della sanità territoriale e degli stessi reparti ospedalieri,
nonché i 10 milioni del Piano oncologico. Briciole, su cui
però  il  ministro  della  Salute,  Orazio  Schillaci,  si  era
impegnato  e  invece  sconta  il  suo  scarso  peso  di  stimato
“tecnico” ai tavoli in cui si decide.
“Anche quest’anno abbiamo avuto le nostre palle di Natale”,
ironizza sui social Fabio De Iaco, presidente della Società
italiana di emergenza-urgenza.

 

Pensionati: “Importi miseri, la misura è un bluff”

Gli  interventi  sulla  previdenza  lasciano
scontenti tutti. Sia le persone che sono già



in pensione, sia chi ancora lavora e sperava
nell’arrivo  di  norme  per  un’uscita  più
semplice. I primi sono stati colpiti dalla
norma  che  riduce  l’indicizzazione
all’inflazione  degli  assegni  a  partire  da
quattro volte il minimo. “L’emendamento che
doveva ripristinare il 100% fino a cinque
volte  il  minimo  di  rivalutazione  si  è
rivelato una bufala – ha detto Ivan Pedretti
dello Spi Cgil – e si passa dall’80 all’85%
con un taglio ulteriore per chi ha importi
superiori”.  Deludenti  vengono  giudicate
anche le nuove norme sull’età pensionabile.
La  nuova  Quota  103  riguarderà  una  platea
molto risicata, dice la Cgil, e ancora meno
la  nuova  Opzione  Donna,  possibilità  di
uscita  che  viene  spostata  a  60  anni  con
sconti di un anno per ogni figlio. “Non ci
convince l’inasprimento dei requisiti – dice
Paolo Andreani, segretario generale Uiltucs
–  le  lavoratrici  hanno  bisogno  di
maggiorazioni contributive per ogni figlio,
non uno sconto contributivo per accedere a
una pensione spesso misera e insufficiente”.
 

Superbonus: “Crisi profonda per imprese e lavoratori” 

Nonostante la rivolta dei costruttori, migliaia di imprese in
allarme, la stessa tenuta dell’economia del Paese, il governo
Meloni ha tenuto il punto sul Superbonus che dal prossimo anno
passerà dalla maxi detrazione del 110% al 90%. Resterà la
quota  massima  solo  per  i  condomini  che  hanno  deliberato
l’inizio lavori entro il 18 novembre (e avranno una proroga al
31  dicembre  per  la  presentazione  della  Cilas).  “Senza  la
misura l’edilizia rischia di affrontare una profonda crisi.
Stiamo parlando di migliaia di imprese e decine di migliaia di



lavoratori  che  rischiano  di  saltare.  Questo  non  è
ammissibile”,  spiega  il  segretario  della  Filca  Cisl,  Enzo
Pelle. Preoccupazioni che si aggiungono a quelle di Alessandro
Genovesi,  leader  della  Fillea  Cgil:  “Queste  novità
penalizzeranno le abitazioni dei ceti meno abbienti, quelli
che  sono  partiti  per  ultimi  e  che  ora  non  si  potranno
permettere di anticipare il costo dei lavori e attendere il
rimborso  nella  dichiarazione  dei  redditi”.  L’accusa  del
governo è rimasta sempre la stessa: aver creato un “buco da 38
miliardi”.  “Questi  interventi  correttivi  causeranno  gravi
perdite  economiche  per  moltissimi  proprietari  e  un  enorme
contenzioso  fra  condomini,  imprese,  amministratori,
professionisti,  oltre  che  con  la  stessa  Agenzia  delle
Entrate”,  sottolinea  il  presidente  di  Confedilizia  Giorgio
Spaziani.

 

Precari: “Spazio al caporalato”

Sul fronte del precariato, il governo non è intervenuto per
ridurlo,  ma  per  aumentarlo.  La  manovra  estende  l’uso  dei
voucher (ridimensionato nel 2017 dal governo Gentiloni) nei
settori  del  turismo,  commercio,  discoteche  e  night  club.
“Questo ampliamento e rafforzamento nei settori più fragili
renderà più precarie e ricattabili soprattutto le donne. Sono
a rischio tutele come la maternità, i congedi parentali, la
malattia e l’infortunio”, commenta Paolo Andreani, segretario
generale Uiltucs. Quanto all’agricoltura, dopo le proteste dei
sindacati  il  governo  ha  introdotto  il  “lavoro  occasionale
agricolo”,  una  tipologia  che  garantisce  tutele  migliori
rispetto  ai  voucher,  ma  la  Flai  Cgil  definisce  ancora
insufficiente, anche perché si può applicare per massimo 45
giorni all’anno: “Nelle pieghe della semplificazione per le
aziende  –  dice  Giovanni  Mininni,  segretario  Flai  Cgil  –
temiamo  che  si  aprano  nuovi  spazi  allo  sfruttamento  e  al
caporalato. Per citarne una: che senso ha fare un contratto di
lavoro che dura tutto l’anno a un giovane studente o a un



pensionato e poi chiamarlo a lavorare fino a 45 giornate al
massimo? Vista la diffusa irregolarità del settore, risulta
difficile  pensare  che  non  ci  siano  tanti  che  possano
approfittarne”.

 

Professori: “Tagli alle scuole pubbliche, aiuti alle private” 

Sulla  scuola,  la  manovra  prevede  il  dimensionamento  delle
istituzioni  scolastiche  che  si  riducono  di  700  unità  nei
prossimi anni (al ritmo del 2% in meno per 7 anni). Questo
significa  maggiori  accorpamenti  degli  istituti,  minore
autonomia, razionalizzazione dei dirigenti e in ultima battuta
anche delle strutture. In parole semplici, c’è il rischio per
gli studenti che i servizi siano meno efficienti. Vengono
anche scavalcate le Regioni: se non si trova un accordo sulle
modalità di questi cambiamenti, sarà il governo a farlo.
Di contro si assegnano 30 milioni l’anno per tre anni alle
scuole paritarie come “contributo”. A protestare contro il
governo sono i dirigenti, scontenti per il mancato adeguamento
delle  loro  retribuzioni  ai  livelli  degli  altri  manager
pubblici: “È necessario che si onorino gli impegni presi dal
governo con l’allora ministro Fedeli, con cui fu avviato il
processo perequativo mai portato a termine – ha detto Attilio
Fratta,  presidente  nazionale  di  Dirigentiscuola  –  Le
condizioni  retributive  dei  dirigenti  sono  a  dir  poco
vergognose rispetto ai dirigenti amministrativi, a fronte di
un carico di lavoro incomparabile”.
Anche per le università e gli istituti superiori non statali
legalmente riconosciuti viene innalzata dal 20% al 30% (come
previsto  per  le  università  statali)  la  quota  massima  di
risorse  destinata  a  fini  premiali  per  la  qualità  della
didattica  e  della  ricerca.  Insomma,  niente  per  la  scuola
pubblica (anzi tagli) ma nuovi aiuti per le private.

 



Dipendenti Pa: “Binario morto per il settore”

Tra i perdenti della manovra non possono mancare i dipendenti
della  Pa.  Per  mettere  una  toppa  alla  mancata  proroga  dei
contratti,  è  stato  previsto  un  incremento  dello  stipendio
dell’1,5% che dovrebbe far fronte alla perdita di salario
dovuta  all’inflazione.  “È  di  tutta  evidenza  come  questa
mancetta sia del tutto inaccettabile a fronte di un’inflazione
annua  che  solo  per  il  2022  si  attesta  intorno  al  10%”,
commenta Marco Carlomagno, segretario generale Flp. Un aumento
una tantum che offre i frutti più ricchi ai dirigenti, mentre
per il grosso dei dipendenti pubblici l’aumento è di circa 30
euro lordi al mese. I risparmi di spesa per il 2023, circa 3
miliardi, sono stati utilizzati altrove.
“Sono risposte inadeguate di fronte alle emergenze che stanno
dilaniando  le  pubbliche  amministrazioni”,  commenta  la
segretaria  generale  della  Fp  Cgil,  Serena  Sorrentino.  Che
aggiunge:  “Così  i  redditi  da  lavoro  dipendente  rimarranno
costanti nei prossimi anni, che a inflazione galoppante vorrà
dire  perdere  salario,  e  che  la  spesa  per  il  personale
decresce,  quindi  niente  assunzioni”.  Insomma,  il  settore
pubblico  rischia  di  finire  su  un  binario  morto,  le
amministrazioni pubbliche sono tante e diverse hanno bisogno
di personale, risorse e strumenti organizzativi per governare
innovazione e digitalizzazione.

 

Polizia penitenziaria: “Condizioni indegne” 

Nelle scorse settimane, il governo Meloni è riuscito a far
arrabbiare anche i sindacati della polizia penitenziaria per
il taglio di 36 milioni da qui al 2025 sul bilancio del Dap,
9,57 milioni solo nel 2023, su una dotazione complessiva per
le carceri che nel 2021 ha superato i 3 miliardi e vale oltre
il 30% dei fondi per la Giustizia. Altri tagli per oltre 1,5
milioni riguardano la Giustizia minorile. “Speravamo che dopo
i proclami e le parole della premier durante il discorso per



la  fiducia,  le  cose  sarebbero  cambiate.  E  invece  no,  le
condizioni in cui lavora il personale continueranno a essere
indegne”,  diceva  Gennarino  Di  Fazio,  a  capo  della  Uil
penitenziari.
Il  settore  soffre  notevolmente:  solo  pochi  giorni  fa
l’ennesimo detenuto suicida ha portato il totale a 82, mai
accaduto da 20 anni a questa parte. “Ci hanno detto dalla
Presidenza  del  Consiglio  che  i  tagli  sarebbero  stati
cancellati”,  confida  invece  Giovanni  Battista  del  Sappe,
sindacato autonomo certo non ostile alla destra. C’è peraltro
l’impegno, già previsto, ad aumentare la pianta organica: 250
agenti in più all’anno, mille in quattro anni, rafforzeranno
l’organico oggi di 37 mila. “Con le assunzioni straordinarie
nel  2025  dovremmo  arrivare  a  poco  più  di  42  mila”,  dice
Durante. Anche la Fp Cgil, critica sui tagli, è parzialmente
soddisfatta.

 

Dossier pubblicato su Il Fatto Quotidiano del 24/12/2022

Sciopero  generale:  perché  è
importante aderire

Sciopero Generale: in Abruzzo e Molise
le ultime 4 ore del 15 dicembre

Ti sta bene pagare fino al 43% di tasse sulla tua busta paga,
mentre un professionista paga al massimo il 15%?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti  sta  bene  che  si  taglino  le  spese  sulla  sanità  e
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l’adeguamento delle pensioni al costo della vita, ma intanto
aumentino le spese per gli armamenti?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti sta bene che si decida di chiudere il 10% delle scuole
pubbliche, ma si aumentino i contributi alle scuole private?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti sta bene che si tolgano i sussidi ai più poveri, usando
quei soldi per condonare le tasse non pagate agli evasori?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti  sta  bene  che  all’indomani  della  tragedia  di  Ischia  si
taglino  del  45%  i  fondi  destinati  alla  prevenzione  dei
disastri naturali?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti sta bene l’aumento della soglia per i pagamenti in contanti
fino  a  5.000  euro  e  l’incentivo  a  rifiutare  i  pagamenti
elettronici, regalo agli evasori e a chi lavora in nero?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti  sta  bene  la  reintroduzione  dei  voucher,  simbolo  della
precarietà e del lavoro sottopagato ed ulteriore incentivo per
i nostri giovani ad andare a cercare lavoro all’estero?
Allora NON SCIOPERARE!

Ti sta bene il sostanziale ritorno alla Legge Fornero per
quanto  riguarda  l’età  pensionabile,  con  il  depotenziamento
pressoché totale dell’Opzione Donna?
Allora NON SCIOPERARE!

Se invece, come noi, pensi che tutto ciò non sia accettabile,
allora fai sentire la tua voce partecipando allo sciopero che
per  l’Abruzzo  e  il  Molise  si  svolgerà  il  15
dicembre  e  riguarderà  le  ultime  4  ore  lavorative.

Fisac Gruppo Bper
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Il  15  dicembre  sciopero
generale  ultime  4  ore  di
lavoro

SCIOPERO PERCHE’
Una legge di Bilancio contro il lavoro,

sbagliata e da cambiare

NOI CHIEDIAMO

di  aumentare  i  salari  detassando  gli  aumenti  dei
contratti nazionali, portando la decontribuzione al 5%
per i salari fino a 35.000 euro per recuperare almeno
una mensilità, e introducendo un meccanismo automatico
di indicizzazione delle detrazioni all’inflazione (così
detto recupero del drenaggio fiscale);
di  conferire  tutele  a  tutte  le  forme  di  lavoro,
assegnando ai CCNL un valore generale, sancendo così
anche un salario minimo e diritti normativi universali;
di eliminare le forme di lavoro precario per un unico
contratto  di  inserimento  al  lavoro  con  contenuto
formativo;
una  riforma  fiscale  che  rispetti  il  principio  della
progressività;
la tassazione degli extraprofitti che generi risorse per
un contributo straordinario di solidarietà;
la rivalutazione delle pensioni;
risorse per il diritto all’istruzione, per la sanità che
ha affrontato e sta affrontando gli effetti drammatici
della pandemia;
di cancellare la Legge Fornero e introdurre: l’uscita
flessibile  dal  lavoro  a  partire  dai  62  anni,  il
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riconoscimento della diversa gravosità dei lavori, la
pensione di garanzia per i giovani e per chi ha carriere
discontinue e “povere”, il riconoscimento del lavoro di
cura,  il  riconoscimento  delle  differenze  di  genere,
l’uscita con 41 anni di contributi.

Per la CGIL, in coerenza con le piattaforme unitarie, sono
necessarie:
riforme vere, ispirate dai criteri di solidarietà e giustizia
sociale, fondate sulla qualità e la stabilità del lavoro,
sulla sicurezza nei luoghi di lavoro e su nuove politiche
industriali ed energetiche capaci di prospettare un futuro per
il Paese, sulla trasformazione digitale e la riconversione
verde, su uno stato sociale più forte e qualificato.

IL GOVERNO INVECE

proprio  mentre  l’inflazione  sta  mangiando  il  potere
d’acquisto  di  retribuzioni  e  pensioni,  premia  gli
evasori e, con la flat tax fino a 85.000 euro per il
lavoro autonomo, rende ancora più ingiusto il sistema
fiscale, sempre più scaricato sul lavoro dipendente, che
a parità di reddito paga il triplo;
trasforma  le  tasse  sugli  extraprofitti  frutto  della
speculazione  sul  caro  energia  in  “contributo  di
solidarietà straordinario” e cambia platea e metodo di
calcolo, riducendo gli 11 mld, attesi dalla tassazione
di Draghi, a 2,6 mld;
aumenta  la  precarietà  di  giovani,  donne,  nel
Mezzogiorno,  allargando  l’utilizzo  dei  voucher,  che
considerano  il  lavoro  merce,  senza  diritti  e  senza
tutele;
taglia  le  risorse  a  sanità  e  scuola,  che  pagano
pesantemente il prezzo dell’inflazione;
colpevolizza  e  colpisce  i  più  poveri,  andando  verso
l’abolizione del reddito di cittadinanza;
non stanzia adeguate risorse per i rinnovi contrattuali
pubblici e per il trasporto pubblico;



cambia  il  meccanismo  di  adeguamento  delle  pensioni
all’inflazione  e  rende  ancora  più  penalizzante  e
discriminante l’opzione donna; si peggiora la situazione
attuale con quota 103 che prevede i due requisiti: 62
anni di età e 41 di contributi.

Ci mobilitiamo per una Legge di Bilancio più giusta per le
persone, più utile per il Paese.

 

 

 

 

Voucher,  l’Italia  non  vuole
privarsi dei super precari
La nuova liberalizzazione tocca agricoltura e turismo, settori
a scarsa produttività che vivono risparmiando sul costo del
lavoro

Sembra  risolversi  in  un  eufemismo  il  decreto  Dignità  con
l’ipotesi,  sempre  più  realistica,  di  una  nuova
liberalizzazione  dei  voucher  rispetto  al  regime  attuale,
introdotto poco più di un anno fa dal governo Gentiloni. I
voucher, o buoni lavoro, erano stati oggetto di un vero e
proprio scontro politico tra i governi delle larghe intese, da
quello Monti fino a quello Gentiloni, e l’opinione pubblica e
una parte dei sindacati, confederali e non. A oggi, l’ipotesi
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in discussione è quella di estendere i buoni lavoro al settore
agricolo e a quello turistico alberghiero, mentre sembra meno
probabile la loro reintroduzione anche per gli enti locali.

Il  dibattito  a  cui  si  assiste  in  questi  giorni  ignora
scientemente tutti gli argomenti e le analisi portate avanti
fino  al  2017,  rispolverando  la  sempiterna  idea  per  cui  a
maggiore flessibilità si accompagna un aumento occupazionale,
come sottolinea Coldiretti che parla di un potenziale aumento
di 30.000 rapporti di lavoro solo nel mese di agosto. Stesso
discorso per gli attacchi all’introduzione delle causali per i
contratti a termine oltre i dodici mesi prevista del decreto.
Una idea superata dai fatti e dalla ricerca scientifica, ma
difficile da scalfire nell’egemonia neoliberista che governa i
processi politici degli ultimi decenni. Il tema elude non a
caso ogni argomento in merito alla qualità di questi rapporti:
durata, diritti, libertà, ma soprattutto sovrappone in modo
errato il concetto di rapporto di lavoro con quello di nuova
occupazione.

Rimanendo al tema dei voucher, ripercorrendone la storia, è
utile ribadire che l’esplosione dei buoni lavoro tra il 2012 e
l’ultimo trimestre del 2016 fu rallentata in modo consistente
non  tanto  dalla  loro  fittizia  abolizione,  bensì
dall’introduzione della tracciabilità per i datori di lavoro.
Un riduzione intensificatasi a partire da giugno 2017 con
l’abolizione  degli  originari  voucher  e  l’introduzione  dei
contratti PrestO. L’occupazione non si è contratta da allora,
ha  mutato  forme  contrattuali:  dai  voucher  al  lavoro
intermittente (o a chiamata), che torna ad aumentare a tassi
elevati. Sarebbe interessante chiedersi e indagare se e quanto
i  nuovi  strumenti  telematici  non  abbiano  raggiunto  una
diffusione proporzionalmente coerente con i livelli precedenti
a causa dei limiti imposti o a causa della scarsa capacità dei
datori  di  lavoro  di  adeguarsi  agli  strumenti  telematici.
Acquistare  un  voucher  al  tabacchi  risultava  operazione  a
portata di tutti contrariamente alla registrazione attraverso



il  portale  dell’Inps  che  richiede  quelle  minime  capacità
digitali non ancora universali in Italia. Quanto ai dati, il
tasso  di  crescita  dell’ultimo  trimestre  2016  sullo  stesso
periodo del 2015 è del 38%, mentre nel complesso del 2017
rispetto al 2016 il lavoro a chiamata aumenta del 120%. Non si
tratta  di  stabilizzazioni  ma  di  contratti  brevi,  a  forte
contenuto precario.

L’utilità dei voucher come unico strumento per regolarizzare
rapporti di lavoro brevi è presto smentita dai dati sulla
durata  dei  contratti  a  termine  (il  78%  dura  meno  di  365
giorni) e soprattutto quelli a termine in somministrazione (di
cui il 99% ha una durata inferiore all’anno). Contratti sui
quali non interviene in alcun modo la seppur lieve stretta sui
rapporti a tempo determinato prevista dal decreto Dignità.
Essa infatti si applica, se approvata, ai contratti oltre i
dodici mesi, che sono una minoranza, non agendo in nessun modo
sul vasto mondo del lavoro frammentato.

L’estensione dei voucher non farebbe che aumentare l’estrema
precarietà  del  lavoro  più  vulnerabile,  privandolo  di  quei
diritti fondamentali previsti dalla Costituzione ma in fondo
anche  dal  buon  senso  in  una  società  pervasa  sempre  più
aggressivamente  da  elevati  livelli  di  povertà  tra  i
lavoratori.  La  povertà  nel  lavoro  è  allo  stesso  tempo
l’anticamera  del  disagio  economico  a  fine  carriera  quando
dovranno essere contati i contributi versati dai lavoratori in
vista  della  pensione.  A  conti  fatti,  a  prescindere  dai
voucher, le aziende hanno a disposizione una molteplicità di
strumenti per perseverare nell’uso del lavoro discontinuo e a
basso costo, potendo al contempo far leva sulla rotazione e la
ricattabilità  dei  lavoratori.  Questo  aspetto  ormai
caratterizza la nostra economia e non si vede un’inversione di
rotta di cui invece ci sarebbe un gran bisogno. Il costo del
lavoro,  fin  troppo  basso  per  molte  forme  contrattuali,  a
partire  dai  livelli  salariali,  deve  essere  considerato  un
freno alla crescita e non viceversa, rompendo definitivamente



il solco ideologico attorno al quale si sono saldate sia la
politica  italiana  sia  buona  parte  delle  istituzioni  del
lavoro.

Resta poi un ulteriore problema. La terziarizzazione a scarsa
produttività verso cui è virata l’economia italiana, che vede
tra  i  settori  in  maggiore  espansione  quello  turistico-
alberghiero e ristorativo: dal punto di vista sistemico questa
dinamica  non  produrrà  effetti  solidi  nel  medio  e  lungo
periodo. C’è da chiedersi se almeno la crescita contingente
non  debba  essere  distribuita  equamente  tra  aziende  e
lavoratori, e allo stesso tempo se sia possibile avallare un
sistema aziendale incapace di remunerare adeguatamente il suo
maggiore  fattore  di  produzione,  il  lavoro  appunto.
Relativamente all’agricoltura invece, dove sempre più spesso
caporalato  e  schiavitù  appaiono  i  tratti  salienti  delle
relazioni  industriali,  l’estensione  dei  voucher  appare  un
compromesso al ribasso che volta le spalle alle questioni
fondamentali che caratterizzano questo ramo dell’economia e in
cui i vinti e gli sfruttati continueranno a riempire le file
della  disperazione  sociale  a  cui  il  paese  risponde
quotidianamente  con  atti  di  violenza  tra  gli  ultimi.

 

Articolo di Marta Fana pubblicato sul Fatto Quotidiano del
1/8/2018
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#NOvoucher  –  Firma  la
petizione.
Nel dibattito parlamentare sul “decreto Dignità” il Governo
sta presentando un emendamento per estendere l’utilizzo dei
voucher!

Non c’è nessuna dignità in questo. Come si fa a dire che si
combatte la precarietà mentre la si ripropone?

Il lavoro occasionale esiste già, non abbiamo bisogno di altri
voucher, ma di lavoro di qualità.

Per  questa  ragione  chiediamo  ai  parlamentari  di  avere  il
coraggio di scegliere di stare dalla parte giusta: dalla parte
delle  lavoratrici  e  dei  lavoratori.  Dalla  parte  di  quel
milione e mezzo di italiani che un anno fa si è già espresso
con chiarezza su questo tema.

Chiediamo ai parlamentari di dire di NO ai voucher.

 

PER FIRMARE LA PETIZIONE CLICCA QUI

 

Perché non servono i nuovi vouchers
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